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AL SIGNORE 

ANTONIO MULAZZANI 

BARONE DEL REGNO D ITALIA 

GOVUISSABIO G£N£aAL£ DI POLIZIA 

• ♦ 

DEL DIPARliMENTO DELL' ADRIATICO 



UGOPO ALBERTI £ BONO VTTALINI 

efawìrevole occasione di darvi un puih 

hlico segno dell estimazione e dell affetto -y che 
portiamo alla persona vostra rispettabilissima 
e per tante esimie doti da adersi cara 9 al certo 
ci presentano le fauste vostre Nozze ; nelle 
quali se nulla pià facessimo^ die rallegrarsi e 
applaudirne comunemente con tutti quelli che, 
di buon discerniuìcnto sono forniti in vero ^li 
animi nostri resterebbero, male assai soddisfate 
ti. Ma poiché acconcia maniera di far cono^ 
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sàere sentimenti particolari di amorevolezza e 

di ^ìoiu nel celebrarsi nozze l esem/)ìo sa:^i^ia- 
mente frequentato ci porge ^ cK è quella di pro- 
curare t edizione di una qualche operetta di 
merito distinto^ per cui manifesta e durevole t 
espressione di essi si renda; divisammo di ri- 
ehiedere il chiarissimo Signor Cavaliere Abate 
Morelli Resfio Bibliotecario affinchè cosa con- 
venevole ci suggerisse 9 e colla sua^ erudizio- 
ne a compiere la voglia nostra giovasse. Egli 
pertanto queste Stanze di Antonio de' Pazzi e 
di Torquato Tasso ^ ne* codici della Regia Bi- 
blioteca scritteci e non mai state stampate sic- 
come pregevoli per la giovi ali tit dell argomen- 
to per la bellezza della poesia e per il nome 
degli autori <i e affatto alt uopo àdattate^ cortese^ 
mente ci comunicò : e noi perciò tutto il corag- 
gio prendiamo di renderle pubblicìie e di offe- 
rirvele. Veggiamo bene che ancora meno y^si 
inediti dell' immortale Tasso basterebbero ad 
0§ni simile esigenza: ma non possiamo poi la- 
sciane di riflettere y e quindi sentirne grande 
(compiacenza^ che i pregi delle donne >, da (jnfd 
dotto fecondo e felice ingegno cantati ^ nella 
Signora Atenaide Cappadoca Sposa vostra ^ co- 



me in ispecehio si ves^s^ano ;h quali se ad essa 
onore arrecano^ vare a voi ^ per la scelta di lei 
fatta ^ distinta estimazióne conciliano» Ecco 
dunque soddisfatto il desiderio di' noi due 
compatriotti ^ da benevolenza e da rispetto ver- 
so di voi a quesi u^zio mossi; adempiuto il 
quale non ci resta <y che fare fervorosi voti^ on" 
de il Cielo le Nozze vostre con ogni prospero 
successo rènda più fauste e felici» 



A' LETTÓRI 

L* E D I T 0 R E 

• * 

• 

C^ra per la prima volta si danno al pubblico 
queste Stanae coinè sono in un codice della Re- 
gia Biblioteca di Venezia> lanciatovi dai Bali 
Tommaso Giuseppe Farsetti insieme cogli altri 
suoi tutti 9 del quale rendendo io conio a car- 
te 188 della Parte prima della Biblioteca Mano- 
scritta Farsetti» stampata. in Venezia nell'anno 
1771 , feci osservare che quelle del Pazzi nel co- 
dice stesso 9 eh' è del secolo diciassettesimo, fal- 
samente si dicono Del Signor. Cavaliere tra Al" 
fonso de Pazzi • Autore veramente n' è stato An- 
tonio de Pazzi fiorentino Cavaliere GerosolimitdiR 
nO) di cui un Canzoniere manoscritto si contiene 
in altro codice della Regia Biblioteca; anch' esso 
già del Farsetti, da cui nella Parte prima della 
citata Biblioteca a carte 171» buone notizie ìut 
tomo all' autore addotte si veggono 9 con un sag- 
gio del suo poetale di ottimo gusto. Che di An- 



toniò de' Pazzi) il quale fu contemporaneo del 

Tasso, e non di Alfonso , che prima di questo 
con lode di buon rimatore è' fiorito 9 nè mai è 
stato Cavaliere Grerosoiiuiitano, le Stanze siano 9 
chiaramente lo mostra altro codice alla stessa 
Regia Biblioteca pervenuto con quelli del Cava- 
liere Iacopo Kani ; le^gendovisì dì vecchia ma- 
no indicato 1 autore cosi : Del Signor Cavalier 
Aniònio de Pazzi. Altri codici Io confermano, 
ed uno segnatamente, allegato dall' Abate Pieran- 
tonio Serassi nella Vita accuratissimamente scrit- 
ta del Tasso 9 a carte 537 deU' edizione di Roma 
1786) dove rifereado i componimenti inediti di 
lui, in tal modo scrìsse: In una Saccolta di ec- 
cellenti Rimatori del secolo XVI ^ testo a pen- 
na presso Monsignor Onorato Caetani^ pi sono 
alcune Stanze del Tassino in lode delle Donne, 
per risposta ad altre fatte in biasimo delle me- 
de s ime da Frate Antonio de Pazzi Cavaliere 
Gerosolimitano. Queste furono scritte dal Ta^ 
so in età molto giovanetta; ma tuttavia sono 
assai leggiadre ed ingegnose 9 nonostante /a 
difficolti di rispondere per le stesse rime. 
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STANZE 

ANTONIO DE" PAZZI 

- IN BIASIMO BELLE DONNE 

ED ALTRE PER RISPOSTA 

TORQUATO TASSO 

IH liODfi DELLE MEDESIME 



DEL PAZZI 



Fuggite» o Muse dall' aspetto nostro 

Nelle stanze più interne e più scerete: 
Non voglio al mio cantar 1' aiutò vostro» 
Posciachè voi ancor femmine scie: 
Le feminine ritrar con quésto inchiostro 
Voglio 5 e pagarle delle lor monete: 
Dunque 3 per meglio illuminar il foglio» 
Prima 1 suggello mio diiiinir voglio. 



Che cosa è donna? Un aspide mortale» 
Un morho immedicabil delia terra» 
Un venen dolce , un insanabil male^ 
Del miser uomo una perpetua guerra»^ 
Di più capi e più code un animale. 
Un vaso ov' ogni iniquità si serra» 
Un duro laccio, in cui chiunque è colto. 
Resta tardi» o non mai» vivendo sciolto. 



I)£L TASSO 



\remte) o Muse, nel cospetto nostro 

Dalle stanze più ombrose e più secreta, 

eh' io chieggio al mio cantare il favor vostro^ 

Posciachè Dive e Donne Insieme sete: 

Le Donne io yo' scolpir con poro inchìoatio 

Come medaglie d* oro, od in monete: 

£ perchè sia lucente e splenda il foglio» 

Da lor beltà calor e Imne io voglio. 

■ 

♦ 

Che cosa è donna? Donna è Dea mortale» 
Un angel che portò salute in terra» 
Un soave ristoro al nostro lualt^. 
Una pace che acqueta ogn' aspra guerra». 
Con gli occhi d' Argo un candido animale. 
Un arca d' or che gemme accoglie e serra» 
Un aureo laccio 5 a cui 1 uom preso e xoltO) 
Non brama da'-bei nodi esser mai sciolto • 
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DEL FAZII 



Un mar di doglia» di durezza un rooote^ 
Un feoo^'d' ira, un fiume aUo d' obblio. 
Di fraude una-faciBa» e 4' odio un fonie» 

Una sentina d' ogni vizio rio» 

Di ciance «n boaco» una minim d' onte. 

Un albergo d' immondo e fler desio» 
Un aoaio- nido ov ogni mai ai cova» 

Un verno pien di giel d' auaU'O e di piova. 



• 



La donna è a' buoni aweraa» a' rei seconda» 
instabile nel ben» nel mal costante» 
Nel mantener la fe simil all' onda. 
Nel serbar crudeltà pari al diamante, , 
Lieve nel ben voler» qual secca fronda» 
Grave nel mal pensar» qual fermo Atlante, 
• E SI presta a cangiarsi ognor d' amore» 
Com il camaleonte di colore. 
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DEL TASSO 



Un màr cU gioia» di vìitude un. monte» 

D' amore un foco, e d ira un dolce obblio 
Fucina d' arti» e dì scienza fonte. 
Nave eh' approda il buono » affonda il rio» 
Selva d' alloro al* fulminar dell' onte» 
Miniera d' oro» albergo al bel desio» * 
Nido, qual di fenice, in cui si cova'' 
¥ama immortale» e Maggio a dolce piova * 



La donna al reo nemica, al buon seconda, 
Del mal tosto pentita, al ben eostante» 

^ Nel lusingar simil a placid onda. 
Nel serbar pura fe pari al diamante» 

• ' Nutre un vago pensi er, qual verde fronda,* 
Ma ferma è nel voler siccome Atlante» 
Ferma nel suo pudico e casto amore» 
Bencliè cangi talor manto e colore* 



PEL PAZZI 



Ha man di pece^ e braccia di catena > . 

Petto di duro marmo, il cor di cera> 
Taccia di basilisco, ombra d* iena. 
Di Medusa occhi > e chiome di Megera, 
Labbra di yisco, e voce di -sirena 9 
Anima d' orsa, aspetto di pantera^ 
Passi di cerva, pie di vivo argento, 
Sen di foco, ahna d' or, cervel di vento» 



Il mondo senza donne altro difetto 
•■ 

Non avrebbe, e non ba da questo in faor^ : 

La facullà, la fama, e 1' intelletto 
Levan le dònne, e la vita e ì onore t 
Apportano ogni duolo, ogni dispetto. 
Ogni noia, ogni pianto, ogni disnore. 
Ogni gravosa infermità, e non danno. 
Per concluder, le donne altro cbe danno. 

« 

i 
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DEL TASSO 



Ha man d' avorio » e crin d' aurea catena. 
Petto che bianca sembra e tooUe cera» 
Non omer dove sia ombra d' iena, 
I«' .aspetto di Medusa, o di Megera, 
Non d' empio basilisco, o di sirena 
li guardo, o 1 canto, o V ugna di pantera: 
Candida cerva par coi piè d' ai genio, 
Oemma al sol, fior all' alba» e torre al vento. 



Il mondo senza lor saria '1 difetto. 
Saria l' inferno ond' ogni ben è fuorer 
£l]e innalzano al ciel nostro intelletto 
Con r ali pur di glorioso onore : 
Ogni odiò, ogni disdegno, ogni dispetto 
Fugge al lor apparir, ogni disnore, 
£ si converte, a quel piacer ehe danno. 
Il pianto in riso, e 'n prò si volge il danno* 



DEL PAZZI 

Bramose dell' altrui, dei lor tenaci) 

D' or. Testi, cibo» e d' uom sane non maif 
Ingiuste 9 ingrate» invidiose, audaci, 
Cagion di quanti furo al mondo guai , 
Portan sempre ami ascosi, occulte iaci 
Nelle man ladre, e ne' fallaci rai. 
Fredde in fe, d' ira ardenti, e pien d' asprem. 
Vote di senno, e gonfie d' alterezza* 



Però guardisi ognun da queste arpie, 
Protei, pitoni, idre, chimere, e streghe: 
Ponete buone forse e buone spie. 
Che la femminil fraude non vi leghe : 
Fuggite quest' infami e queste rie, 
Nè 1 presto e falso lacrimar vi pieghe : 
Fuggite questo lesso e quest* averno» 
Questo mostro terribil deli' inferno* 
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DEL TASSO 



J)* onor bramose 3 e di voler tenaci ^ 

Sprezzano 1' or, che V uom non sazia lAai» 

In magnanime imprese animi audaci 

Mostrando forte il cuor fra lutti e guai: * 

Accendon la virtù con dolci faci> 

£ la gloria immorlal con dolci irai) 

£ tempran ogni orgoglio ed ogni asprezza 

Con leggiadra umilissima alterezza* 



Scaccian pur come rei l' immond' arpie» 

Protei, pitoni) idre^ chimere^ e streghe^ 
Destano il cor, quasi messagi o spie» 
Perchè '1 nimico non c' inganni, o leghe» 
£ fra 1' alme crudeli» e fra le rie 
Qualunque non s' inchini , e non si pieghe* 
Seguite queste pur lunge d' ayemo» 
Securi dalla morte e dall' inferno. 
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